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RICEltaRE PETROGRA}'ICHE PRELIMINARI 

SUI SEDnI'lEN1'I PERMIANI 

DE f.J BACINO ANTRACITIFERO DI SEUI (SARDEGNA) 

CON PAR'rICOLARE RIGUARDO Al LIVELLI ROSSI DI BASE 

Rlnsunlo. - E' iu eOlIO un ell&me petrografiw della serie dei sedimenti clastici 
eontineutali dell' Autuniano di Seui. 

Preme!!!!o un inquadramento g\mcrnle dell' iutero complesso scdimentano, ilei· 
l' l11nbito delle tormazioni, anche metmllorficbe ed Cfutth'c, che c08titui!ICono e deli· 
mitano il bacino, .Ili riportano i primi risultati di ricerche petrogratiche lIugli oril\' 
lonti di base, so\'rlllltanti in trasgressionc agli scuti lIi luriani e sottolltanti ai lOdi· 
menti più prol)riamcnte antracititerl. 

Il eomplesso di ba.se, eostituito (la alternanze di el88titi a grana vana, è earat­
leriuato da una relativa pre\'alelLl.a delle taeies eonglomeratiche, in cui IlpeUO 

dominano inclusi di natura seisto9ll. Tipiche di questi orizzonti .!IOno, inoltre, la 
colorazione r08Sfl8tm o g rigio·verdollnfl dci cemento e l'estrema rarità o nasenza 
di tracce di natura organica. 

T caratteri petrogratici degli inclusi J)OS~OIlO gro8$olallamente identiticarsi con 
quelli dei materiali coditnenti il basamento ereillico. 

Con la presente nota desidero comunieare alcuni risultati, di ca­
rattere generale, raggiunti nella prima fase di uno studio petrografico, 
tuttora in atto, sui sedimenti permiani del bacino nntracitifero a nord 
di Seui (Barbagia) (t). 

Le ricerche vengono svolte principalmente sulla base dello studio 
stratigrafico di carote, prelevate in una serie di sondaggi, e di un ri­
levamento geologico di dettaglio della regione, effettuato recentemente. 

Inquadramento geotettonico . 

Il basamento della regione è rappresentato da una serie di para· 
seisti di origine epirnetamorfica, costituiti, in prevalenza, da termini 
quarzitico-sericitici e cloritico·sericitici. Ad essi si intercalano spora-

(') Questo lavoro si inserisce nel quadro de! Gruppo di ricerca. del C.N.R. per 
lo studio petrografico e giacimentologico della Sardegna. 
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dicamente, con passaggi graduali o discontinui, banchi di quarziti piut.­
tosto compatti, della potenza di parecchi metri. La struttura di queste 
rocce è granoblastica o porfiroblastica, più di rado blastopsammitica o 
blastopsefitica. La tessitura è scistoso.lamellare o lenticolare (Il). Questo 
complesso, la cui potenza totale, presumibilmente molto forte, non è 
nota, è di problematica attribuzione cronologica per il mancato rinveni· 
mento di reperti fossili. Tuttavia, per raffronto tra questi scisti e quclli 
del vicino territorio di Seulo (che intercalazioni fossilifere hanno con· 
sentito di datare al Gothlandiano), si fa di solito corrispondere questa 
formazione ad orizzonti del SiluriallO superiore. 

Sopra tale basamento, fortemente piegato ed eroso, poggia, con 
giacitura trasgressiva, la successione sedimentaria continentale, pres­
sochè interamente costituita da assise clastiche. Si interpongono ad esse 
letti, per lo più csili, di antracite, tra i quali si distingue un grosso 
banco, in media di circa 2 metri di potenza. Tracce vegetali fossili , di 
cui san ricchi alcuni ori:r.zonti soprattutto pelitiei, hanno consentito la 
datazione di questi sedimenti all 'Autuniano (l). 

Affiora all' estremo nord della regione, t 1'11 l'altopiano di Senua 

su Monti e la valle di Rio Trattalas, un complesso di natura dioritica. 
La sua formazione è antecedente alla deposizione del Permiano e si 
PlIÒ presumibilmentc riconnctlCl'C al magmatismo intrusivo ercinico 

sardo. La sua venuta a giorno, invece, s i deve con probabilità riferire 
a ringiovanimenti del rilievo, collegabili, almeno in parte, all' orogenesi 
alpina: inclusi dioritici c granitici in genere non si sono infatti osser­
vati, finora, nelle c.lastiti dei sedimenti pcrminni. 

Come altrove nella Sardegna orientale, anche in questa regione at­
traversano la formazione siluriana, senza apparentemente interessare 
terreni più recenti, filoni porfiriei c filoncini idrotermali quarzosi e 
quarzo-albitici. Questi ultimi appruano gen eralmente costituiti da ag­
gruppamenti polie.ristallini di xenoblasti, spesso grossolani, ad estin­
zione ondulala e fratturati. 

Altr i complessi eruttivi, di tipo effusivo, si sono impostati in tempi 
posteriori allc intrusioni. Un primo gruppo è rappresentato da mani-

(-) G. C. NEOR.&"I"l'I: c Studio pctrografieo del settore di Seui: I· L' imbasa­
mento SeiSt080 (nota preliminnre) • . Rend. della S.M.I. ArnlO xvm - 1962. 

( ' ) NOVARESE V.: e T .. ' Autuniano in Sardegna :l. Bo11. Soe. 0001. It., vol. XXXVI 
(1921). 
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festazioni di tipo porfiritico laviclie e piroclastiehe, intercalate e rico­
prenti i sedimenti pel'miani, L'insieme di queste vulcaniti feldspatico­
pirosseniche presenta come caratteristica comune uno stadio avanzato 
di modificazione idrotermale, che oblitera, talora iu modo totale, le 
primitive caratteristiche mineralogiche e strutturali. Le tessiture hanno 
spesso caratteri variabili tra l' WlO e l'altro livello e nell' ambito di 
un medesimo orizzonte delle porfiriti. E' tuttavia possibile, in linea di 
massima, constatare Ulla prevalcnte tenden7.a alla fluidalità nella co­
lata inferiore, sottostante al grosso banco di antracite; in essa sono, 
inoltre, particolarmente frequenti facies conglomeratiche. Una ten­
denza piuttosto generalc all' isotropia presentano, invece, le vulcaniti 
della successiva intercalazione, per lo più sovrastante al carbone, mentre 
sembrano nuovamente prevalere, negli or,izzonti più alti, le tessiture 
fluidali e intersE'rtali. 

Un altro complesso eruttivo è rappresentato da porfidi quarziferi. 
Essi occupano in affioramento una parte rilevante del settore centro­
settentrionale della regione, sempre in giacitura apparentemente so­
vrastante alle vulcaniti più basiche, 

Dal punto di vista tettonico, la regione è caratterizzata da due tipi 
di dislocazione: una prima, per pieghe, ricollegabile alI' orogenesi er­
cinica, che ha interessato l' imbasamento scistoso plastico. Ad essa si è 
sovrapposta una tettonica per faglie (alla quale hanno preso parte 
anche i sovrastanti terren i sedimentari ed eruttivi), esplicatasi in di­
verse fasi: con iruzio probabile già durante la deposizione del sedi­
mentario permiano, in concomitanza con le manifestazioni vulcaniche 
sopra accennate, ha raggiunto particolare intensità durante l' oroge­
nesi alpina. 

Dall ' in5>ieme di queste dislocazioni deriva l'attuale assetto tet­
tonico, il cui motivo predominante è quello di zolJe più o meno 8011e­
vate e fran tumate, separate da complessi sistemi di faglie, orientate 
essenzialmente ENE-WSW, WNW-ESE, N-S c E -W. 

Ca.ra.tteri gener a.li della serie sedimentaria permia.na., 

T)a scrie dei sedimenti continentali autunialli ha potenze non ele­
vate, assai variabili da un luogo alI' altro del bacino, le quali raggiun­
gono massimi di circa 250 metri (senza tener conto delle vuleaniti in­
tel'ealate) nella zona a nord del Rio Croccoladori. Essa è rappresentata, 



198 lI. L. SIMRACCA~ 1 

in genere, da alternanze pararitmiche di clastiti a grana varia, da peli­
tiche a psefitiche. A queste si intercalano, soprattutto nella parte me­
diana della serie, livelli ad antracite. La successione è caratterizzata da 
nna accentuata eteropia di facies sia ncl tempo che nello spazio, e da una 
quasi sempre intensa diagellizzazione, alla qualc, forsc, possono essersi 
accompagnate, specie in alcuni li"elli di base, deboli azioni idrotermali. 
A causa di questa diagencsi, cui partecipano talora accrescimenti se· 
condari di minerali, i scdimenti sono, in gcnere, assai coerenti e com· 
patti. Ciò ha costituito un ostacolo per lo studio granulometrico delle 
clastiti con i mctodi abituali. I n linea gcnerale è possibile, comunque, 
avanzare come loro caratteristica prevalente la povertà di classazione 
e lo scarso arrotondamento degli inclusi clastici. 

Per quanto riguarda la genesi del complesso sedimentario, la po­
tenza piuttosto ridotta c ·la frequenza, in alcuni livelli, di frammenti 
fossili vegetali, di lenti ed inclusioni antracitose e le non rare interpo­
sizione di livelletti di an1Joacite consentono di dedurne l'origine conti­
nentale. Inoltre, soprattutto nella parte mediana della serie, la fre­
quenza di letti pelitici scuri e di componenti pclitici nel cemento delle 
facies più grossolane e la stratifical'.ione abbastanza regolare dei ter· 
mini clastici di alcuni orizzonti, indipendentemente dalla grana, orien­
tano su una probabile formazione in ambiente acqueo di quei sedimenti. 

Nonostante le ripetute alternanze litologiche, tenendo conto del va· 
riare di frequenza di alcuni tt>rmini nei diversi tratti della successione 
e facendo riferimento ad alcuni orizzonti, che potremmo considerare 
c guida» (in particolare il grosso banco di antracite di 2 metri circa 
c le intercalazioni porfiritiche), è possibile, in linea generale, una sud· 
divisione stratigrafica schematica dei terreni llermiani in tre gruppi 
fondamentali. Questi sono, dal basso vcrso l'alto: 

1) Complesso inferiore Q basale. 

E ' rappresentato da livelli conglomeratici a cemento rossastro o 
grigio-verdolino, ai qnali si accompag-nano, in quantità per lo più su­
bordinate, psammiti e peliti del mcdesimo colore. Non mancano i casi, 
tuttavia, in cui gli orizzonti a grana minuta costituiscono le facies do­
minanti. La particolare colorazione e l ' assenza o estrema scarsità di 
materiali di origine orgallogena sono i principali caratteri distintivi 
di qucsta successione nei confronti di quelle sovrastanti. 
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I conglomerati più tipici sono, in genere, a grana media, assai coe­
renti. Quasi sempre essi sono el\ l'l\lterizzati dalla prevlllenza di inclusi 
sclstosi, derivanti dalla disgregazione di l'oeee del baSl\mento siluriano. 

Questo complesso compare, in affioramento, lungo tutto il bordo 
occidentale dell' arca occupnta dal Permiano, con particolare estensione 
nella zona ad ovest di S. Sebastiano. r n profondità, all' esame dei caro­
ta.",trgi, esso mostra le massime potenze in due seUori relativamente vieini 
agli affiorrunenti, situati l ' lino a nOl'd (potenze massime di 100 metri), 
l'altro a sud (potenze massime di una seSS1lutina di metri) del R io 
Croccoladori. Nella fascia CClltrllle della regione e lungo tutto il suo 
margine orientale, i sedimenti di questo gruppo si assottigliano e, ta­
lora, scompaiono del tutto. 

2) Complesso «antraciti/ ero :t. 

Questo gruppo di sedimenti sovrasta il precede nte o, dove questo 
manca, si sovrappone direttamente al basamento scistoso. E ' costituito 
da alternanze di livelli clastici, in prevalefl7.a di tipo pelitico e psammi­
tico, con passaggi più o meno graduali dall ' uno all' altro. A detti oriz­
zonti, bl.Jora carboniosi e fossiliferi, grigi, spesso ncrastri, si interca­
lano, pru·ticolal"mellte nella pal'te alta, orizzonti psefiti ei . Gl i inclusi 
nei conglomerati sono prevalcntemente di natura quarzosa e qua rzitica; 
incidenza variabile, ma per lo più subordinata, hanno i frammenti d i 
provenienza sedimentaria (pelitico - psammitiei) e vulcanica (podiri­
tiei). E ' in qucsto complesso clIC si incontrano con maggior frequenza 
livell i, in genere assai sottili, di natura antraeitosa. Tra cssi si distingue 
il già segnalato grosso banco di antracite, dello spessore di due metri 
circa, limitato ad aree particolari, anche se relativamcnte cstese. Questo 
è attualmente situato, per cause di origine tettonica, a quote diverse: 
minori nel settore centro-nord-orientale (700·750 metri circa), si por­
tano a 775-820 metri nel settore nord-occidentale e raggiungono anche 
i 900 metri ncl scttore meridionale. 

A qu esti livelli clast ici e ol'gll nogcni si intcr pollj::'ono, con unII certa 
discontilluillÌ, manifestazioni porriritiche. Altri espnndimenti li rico­
prono quasi sempre a tetto. 

n complesso «antraeitifcro:t ha potenze d 'insieme variabili, in 
media superiori a. quelle del gruppo di base, con Illassimi di 180 metri 
circa nel settore scttcntrional e e di un centinaio di metri nel settore 
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meridionale. E ' in quest ' ultima ZOna che si riscontranO i principali 
affioramenti. La. successione ha rivelato, all' esame dei sondaggi, una 
continuità molto maggiore rispetto al gruppo sottostante. 

3) Complesso sltperiore. 

In questo gruppo si comprendono alternanze di clastiti grossolane, 
prevalenti, con clastiti a grana media e minuta. Ai sedimenti è iufrap­
posto un potente orizzonte porfiritieo (spessori f,jno ad un centinaio di 
metri circa), che separa la successione in due unità stratigrafiehe. Un 
pieeolo lembo di vulcanite, localiz1,.ato nel settore compreso tra Tradalei 
e Marigosu, apparentemente a tetto dell' intera serie, ne costituisce 
l'ultimo termine. 

Gli orizzonti conglomeratici, con i quali, in genere, ha. inizio la 
successione, si differenziano dalle psefiti del complesso di base, analo­
gamente a. quelli del gruppo antracitifcro, per una relativa minoranza 
degli inclusi scistoso-sericitici riRpetto a quelli di natura quarzosa.; 
questi ultimi, forse, derivano da interstratifieazioni quarzose negli scisti 
siluriani, anch' esse di p!'obabile o!'igine metamorfica. Non si può tul:.­
tuttavia escludere una loro parziale provenienza da f iloni idrotermali. 
~otevole è ancora l'incidenza degli inclu~i di origine sedimentaria, 
soprattutto sittosi ed arenacei, e, in modo particolare, di frammenti di 
vnlcaniti fortemente alt erate. Alm('IlO nella fl'azione grossolana, queste 
psefiti appaiono, non di rado. relativamente ben classate e morfologi­
eamente abbastanza evolute. 

Le interealazioni a grana fine e f inissima si succedono con anda­
mento allalogo alle sottostanti, interrotte, ancora, sporadicamente, ' da 
livelletti antracitosi. 

T,e sequenze clastiche di questo com plesso hanno, iu genere, po­
ten1.(l d' insicme assai inferiori a quelle, medie, dei due complessi sotto­
stanti. Esse costituiscono affioramenti ridotti a ì\TE di S. Sebastiano e 
lungo il bordo orientale della regione, maggoiori nel settore settentrio­
nale. ~el sottosuolo si estendono per tutto il settore settentrionale. 

Considera.zioni pa.leogeogra.f1che . 

La natura essenzialmente clastiea dei sedimenti e la presenza di 
fossili vegetali nelI'Autuniano della Sardegna sono indizio certo che 
alla fine del Paleozoico l' Isola era entrata in una fa.se contiuentale, 
probabilmente conseguente al piegamento di tutta la regione (orogenesi 
ercinica). 



R!CERCIIE PETROOK.\FICm; PREL[ML~ARI ECC. :!OJ 

La sedimentazione si presume essere avvenuta per riempimento di 
piccoli bacini, in parte collegati tra loro e in parte chiusi. Essa, eo­
munque, ha avuto luogo certamente entro una terrR elllersa e in discor­
danza sul Siluriano piegato. Questo RllIbiente post.-orogenico continen­
tale non si ritiene, peraltro, del tutto estraneo a~li ultimi movimenti di 
assestamento, forse in parte éon nes~ i al vulcanismo permiano: le for­
mazioni autuniane, infatti, contrariamente a com plessi mesozoici affio­
ranti in prossimità della regione in esame (in giacitura suborizzontale, 
benehè anch 'essi interessati dR sollevamenti do"uti ali 'orogenesi alpina), 
si mostrano sensibilmente dislocate o debolmente piegate. 

Una ricostruzione della probabile morfologia originaria del bacino 
non sembra del tutto sufficiente a spiegare il continuo variare di potenza 
dei sedimenti cd il genera le Humento degli spessori nel settore a nord del 
Rio Croccoladori. P er interpretare questi fatti è probabilmen~ neces­
sario ricorrere a fenomeni di subsidel11.R graduale, più intensi nella zona 
settentrionale, concomitanti alla sedimentazione. Anche la tendenza ad 
una certa ricorrenza ciclica dI'ile varie facies si può forse mettere par­
zialmcnte in reltuo;ione con la subsidcnza della zona e con la velocità di 
sed imentazione. T.JIl successione di fncies indicherebbc, in fatti, una certa 
costanza, entro "alOI'i piuttosto piccoli, del rapporto tra subsidenza ed 

apporti terrigcni. 
A questi movimenti si è sovrapposta la tettonica Rlpina , per faglia: 

ciò si constata facilmente sia in superficie che dai sondaggi, da.i quali 
si rileva come alcuni particolari orizzonti di riferimento (i livelli rossi 
di base, i vari orizzonti vulcanici, il grosso banco di antracite) siano 
situati a quote diverse da zona a zona. 

Complesso dei livelli inferiori o di ba.se . 

Prima di esaminare in dettaglio alcune delle succcssioni più tipiche 
dei livelli inferiori, ritcniamo opportullo premettere e riprendere alcuni 
cal'atteri generali. 

Analogamentc ai c red beds ~ dei depositi sedimentari tipici di 
alcuni periodi geologici, anehc questo gruppo di sedimenti presenta 
notevolissime eteropie di faeies, in scnso verticale ed orizzontalc. Queste 
si manifestano con ,'ariazioni litologiehe di termini clastici, in cui pre­
valgono facies conglomeratiche, con transizioni in genere piuttosto bru-



sehe a termini a grana più minuta, accompagnate da. cambiamcnti di 
colore dal rossastro al g rigio o grigio-verdolino e, raramente, al grigio 
scuro. Ciò rende difficili le conci azioni di dettaglio t.ra i vari termini, 
almeno allo stadio attuale delle nostre esperienze. 

La eolol'azione rOSSRstra Ò tipica di Questa successione d i base, pur 
manifestandosi solo in un numero limitato di livelli: in media appros­
simativamente ileI 50% dei sedimenti, con rari massimi del 70%. A1tro 
importante carattere che distingue questo complesso dai superiori è 
l'assen1..8. o estrema scarsitl\ di materiale organogcno. Un ' unica ecce­
zione è stata f inora riscontrata in una intercalaziollc scura a grana fine 
e finissima, contenente sporadiche tracce di fossili \'egctali e di carbone, 
Il 10·]5 m sopra gli scisti silurisn i, nei dne sondaggi 1 E ed 1 D, situati 

nel settore nord-occidental c. 
Una ricostruzione al)p rossimata '<1ell' entità dcll' apporto clastico 

fornito dalle varie rocce componenti e prossime al bacillO di erosione 
non è difficile. E ssa è soprattutto agevole nelle facies clastiche più gros­
solane, in cu i gli inclusi SOIlO in gran parte rappresentati da frammenti 
di roccia. Kel caso in esame, i tipi litologici che hanno contribuito alla 
formazione dei sedimenti provengono dal disfacimento dei rilievi erci­
nici. Questi sono, di massima, costituiti dagli scisti di cp izona descritti 
brevemente all' inizio dellA. nota. Assai modesto è il con tributo, rileva­
bile soprattutto nei livelli più alti , di frammenti proven ienti da oriz­
zonti sed imentari, per lo più clastico-minuti. In fine rarissimi inclusi, 
limitati a qualche sporad ico livello, provengono da rocce porfiriche, la 
cui composizione è, per lo più, indeterminabile, It causa della loro totale 
modificazione, probabilmente per idrotermalismo. La struttura delle 
pscfiti è tip icamente clastica. I la matrice, spesso scarsa rispetto alla 
frazione detritica, è di tipo siltoso-pelitico, essenzialmente lateri tica, con 
inoidenza variabile di quarzo, cloriti, seric ite e probabili sostanze argil­
lose. La classazione degli inclu.'1 i è piuttosto bassa; le tessiture variano, 
dA. isotrope a tendenzialmente stratificate. 

Anche nei livelli a grana più fine, psammit:ici e pelitici, i compo­
nenti clastici, sia in frammcnti litoidi che in singoli minerali (essenzial­
mcnte qU8r7.0, spesso diaelasato e ad estinzione ondulata, e minerali 
micacci), sugg-eriscono in gran parte le medesime proveniell1.e. Tra essi 
si osservano, inoltre, in quantità variabili ma. Sf'mpre assai modeste, 
raramente superiori a l' 1%. inclusi di qn8rr.o ad estim:ione netta, ora 
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a spigoli vivi, ora arrotondati, con corrosioni, che, insieme ad altre 
caratteristiche (inclusioni minute di apatite e di altri accessori, picco­
lissime bolliciJl e forse gASSOse o liquide, limpidità notevole), fanno pre­

sumere una loro appartenenl'.& a rocce endogene. La matrice pelitica 
di questi sedimenti è, per lo più, simile a quella delle psefiti. Talora si 
rilevano fenomcni di accrescimcnto seconda I· io, che hanno interessato 

soprattutto gli inclusi di natura quarzosa. Frequenti sono le variazioni 
granulometriche, morfoscopiche e di tessitura Apprezzab ili sia ad occhio 

nudo che al microscopio. 

La sea.rsità O assenza dei sedimenti di questo complesso di base in 
parte del settore centrale della regione in esame (in pal·ticolare lungo 
la fascia in prossimità del Rio Croccoladori) e la mancanza in essi di un 

sicnro orizzonte di riferimento, rendono, almeno per ora, difficili le 
correlazioni di dettaglio tra le snccessioni basali della zona scttentrio­
naie e quelle della zona meridionale. 

In ambedue i settori la scrie inizia assai spesso con un livello a 
conglomerati più o meno grossolani, a cemcnto piuttosto scarso, rossa­
stro o rosso veroolino nel settore settentrionale, in prevalcnza grigio­

verdolino a sud, la tessitura dci quali mostra una notevole tcndenza 
degli inclusi appiattiti a disporsi in rolUliera orientata. Mancano, tut­

tavia, ragioni sufficienti per dedurre definitivamente da queste carat­
teristiche lit-ologiche la contemporaneità fra questi livelli psefitici nei 

due settori . 

Ciò premesso, al fine di illustrare una serie il più possibile com­
pleta, riporteremo le succession i riscontrate llÌ dove esse raggiungono le 
massime potClll'.e, ossia soprattutto nel settor·e settentrionale. Assumc­
remo, pertanto, come riferimento i già citati fori lE e ID (fig. 1), 
situati in regione Fondu Corongiu, pur tenendo presente l'andamento 
generale delle facies, rilevato tramit-e gli altri sondaggi. 

).Tei fori lE e ID l'orizzonte conglomeratieo di base ha una po· 
tenza di poco più di lO metri . 

Segue una alternanza (da 3 a 5 metri) di sottili livelli e lenti di 
arenaria grigia a grana variabile, passante ad una pelite più scura e 
ad un conglomerato a preva lcnti inclusi quarzosi. La tessitura di queste 
clastiti è sensibilmente stratificata. Il cemento è in gran parte quarzoso· 
micaeeo, gli inclusi sono del tipo più comune. I.Ja presenza delle inler-
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ealazioni pelitiche di colore grigio-scuro, sembra denotare una locale 
evoluzione da un regime forse tort·cnbizio ad un tipo di sedimentazione 
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glomerato minuto, a 
comuni. 

più sottile, variabile, probabilmente a tratti 
laeustre; inoltre esilissimi veli antracitosi e 
tracce di presumibile tessuto cellulosico, ma­
nifesti soprattutto negli oriz.zonti arenacei, 
orientano verso ambientazioni limitate, di tipo 
paludoso. 

Più in alto riprendono poi i livelli a co­
lorazione rossastra: nel foro lE per circa 50 
metri si succedono alternanze di silt arenacei, 
conglomerati ad inclusi prevalentemente sci­
stoso-sericitici e brecciole minute a tessitura 
stratificata. I n queste ultime il cemento è re­
lativamente scarso, in gran parte lateritico 
con qualche nodulo di cloriti. Questi livelli 
terminano verso l'alto con circa lO metri di 
una pelite rosso-cupo, di natura essenzialmente 
lateritica, a rarissimi inclusi quarzosi e m..i­
cacci. Nel foro ID, invece, la colorazione ros­
sastra f limitata ad un banco di circ.a. 3 metri 
di conglomerato piuttosto grossolano, a tessi­
tura isotropa, con incl usi tozzi e scarsa­
mente arrotondati, pre\'alentemente quarzosi e 
quarzitici. Ad esso segue, infatti, per una 
quindicina di metri, una alternanza di are­
narie, arenarie siltose e conglomerati, gene­
ralmente minuti, prima grigio-chiari, strati­
fica ti, quindi più scuri. I conglomerati, a 
grana variabile, contengono, oltre agli inclusi 
di natura più comune, rarissimi frammenti a 
struttura por-firica, assai alterati; il cemento, 
non molto omogeneo, associa ad una probabile 
componente laleritica quantità notevoli di 
cloriti, qua rzo e scricite. Seguono, infine, 
sempre nel foro ID, circa lO metri di un COD-

cemento rossO, (!On rari inclusi dei tipi più 
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Riprcndono, quindi, in entrambi i fori, gli orizzonti grIgi (eirC4. 
una decina di metri), che nel foro ID iniziano con sottilissime interca1a­
zioni di clastiti a grana f ine e finissima, a cemcnto prevalentemente 
sericitico, con quantità varie di quarzo, sostanza lateritica e cloriti. 
Gli incl usi, soprattutto nelle arenarie, sono morfoscopiealllente poco 
evoluti e presentano, non di rado, aeel'escimenti secondari, Alle clastiti 
più fini segue un conglomerato relativamente minuto, poligenico, a 
cemento ricco in cloriti (prevalentemente pennina), con piccole quantità 
di sericite e ossidi di ferro, Questi orizzonti ed i precedenti hanno tessi­
ture tendenzialmen te slratificate. Nel foro lE a questa successione 
corrisponde, probabilmente, una alternanza di silt arenaceo grigio-verde, 
con un conglomerato a cemento di poco più chiaro, ad inc.lusi quarzosi 
e seistosi. 

I n ambedue i fori ricompaiono poi i livelli rossi; nell ' lE, legger­
mente variegati sul verdol illo-grigiastro, costituiscono alternante di pe­
liti (nel cui cemento alle macchie verdoline corrisponde un impoveri­
mento in ossidi di ferro e un arricchimento in cloriti, quarzo e miche) 
e conglomerati poligenici. Nel foro ID si passa da una areuaria minuta, 
rosso-violacea, a tessitura isotropa, a peliti e psammiti variegate, con 
tendenza alla stratificazione e con variazioni notevoli nella grana e nei 
rapporti tra inclusi e cemento, 

Infinc il complesso basale culmina, nel foro lE, con una alternanza 
(circa lO metri) di silt finissimo, grigio chiaro·verdolino, micaceo, e 
conglomerato poligenico del medesimo colore. Un sottile letto di peliti 
più scure rappresenta il termine di passaggio agli orizzonti del eosi­
detto complesso c antracitifero ». Analogamentc, nel foro ID si suece­
dono un' arenaria finissima grigia, un silt chiaro con lenti di brecciole 
e di conglomerato minnto cd infine un ' arenaria grigio-chiara, a grana 
yariabile, con illterca lazioni pelitiche più' scure. 

Nelle restanti parti del bacino le serie si eVGlvOllO con sequenze 
litologicamente analoghe, ma con sensibili varia.z.i.oni di dettaglio. 

Anche nel settore meridionale il Permiauo del complcSSG basale, 
rclativamente meno potente, inizia, come si è accennato, con un orizzonte 
conglomcratico, raramente superiore ai 20 metri di spessore. A queste 
psefiti più o mellO grossolane, a cemento solitamente grigio-verdastro, 
rieche in inclusi quarzosi e scistosi, seguono, con sequenze e potenze 
assai varic, alternanze di psefiti, psammiti e, subordinatamente, pcliti 
a colorazione rossastra, di spessore variabile dai lO ai 30 metri circa. 
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Ricorrono più in alto alternanze pararitmiehe di clastiLi diverse, gri­
gioline o rossastre, nelle quali, d i solito, si nota una prevalenza di 
!acics a grana più fine. 

Verso i margini dci bacino, i cui conlorni sembrano piuttosto irre­
golari, le successioni del complesso inferiore, per quanto può dedursi 
dai sondaggi, raggiungono potenze sempre minori, sino a mancare del 
tutto. In particolare, come si è detto, esse tendono a scomparire al 
margine orientale e nella fascia intermedia Ilei dintorni di Rio Crocco­
ladori. Ciò consente di ricostruire, sia pure in modo approssimato, la 
probabile morfologia del bacino originario che, in questa prima fase 
della sua evoluzione, doveva presentare due zone di maggiore accumulo, 
forse cor rispondenti a massi mi di profondità, limitate alle parti centro­
occidental i dci due settori situa ti il. nord e a sud del Rio Croccoladori. 
[ minimi, con digitazioni varie, si possono probabilmente situare lungo 
il margine oriental e dell' arca in esame e lungo la stretta fascia centrale. 

Possono addursi come testimonianza della probabile origine terre­
stre dei sedimenti di base siR le caratteristiche morfologiehe della fra­
zione clastica (le con tinue variazioni tessitural i, di grana e qualitative, 
macroscopiche e microscopiche e lo scarso arrotondamento dei granuli), 
sia lo spessore assai modesto dei singoli livelli, soprat tutto conglome­
ratici, cui si aggiungono le frequentissime eteropie di Iacies e la quasi 
generale assenza di sedim entazione gradata. Un' ulteriore prova, limi­
tatI!. tuttavia, per ora, ad un unico rinvenimen to, è offerta dalla pre­
senza di rarissimi e sporadici relitti vegetali 

La natura e la for llla stessa degli inclusi, in gran parte scistosi e 
micacei, rendono naturale una loro f requente disposizione orientata. 
Tuttavia solo in alcune facics la tendenza alla tessitura stratif ieata è 
comunc a tutti gli inclusi, pur con andamento non sempre uniforme. 
Ciò pul) far pensare a modalità diverse di sedimentazione: ora subaerea, 
ora subacquea, in brevi corsi di acqua a regime piuttosto irregolare e 
mutevole o in piccoli baci ni di acque relativamente tranquille. A 
quest' ultimo caso si potrebbcl'o riferi re, in partieolllr modo, i sedimenti 
n grana più fiue e regolare, con tessiture leggermente stratificate. 

Il susseguirsi pnraritmico di vari tipi litologici potrebbe riflettere, 
ol tre che il variare delle condizioni morfologiche del bacino e l' anda­
mento della subsidenza, anche fatti climatici a carattere più o meno 
ciclico e passibili di influenze dirette o indirette sull' ambiente di sedi­
menlazione. 
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La colorazione rossastr8 in terreni di questo tipo può essere, di 
solito, indice di un II.lto gl'ado di ossidazione dei minerali di ferro, accom· 
pagnato o seguito, eventualmente, da parziale disidratazione. Nel nostro 
caso, qu.indi, le differenze di colore da un livello all ' altro o anche nel· 
p ambito di un medesimo orizzonte, nonchè gli strati variegati, potreb· 
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bel'o giustificarsi con diversi stati di ossidazione Il dis idratazione. Per 
mettere in evidenza questo fatto $Ono state eseguite analisi chimiche 
parziali su alcune earote di peliti e psammiti finissime, determinando 
quindi il rapporto tra ferro ossidato e ferro ridotto. I risultati, esposti 
nel diagramma di fig. 2 confennano la maggiore incidenza dei minerali 
ossidati nei livelli rossastri rispetto a quelli grigi. Si osserva, tuttavia., 
come, in tutti i casi esaminati, nei livelli rossi la percentuale di fe rro 

l(-.Jo..nti S.ll.!. . 11 
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totale sia più alta che in queUi grigi ad essi prossimi. Una posizione 
intermedia è rappresentata dal campione 27 del foro 6A (situato nei 
pressi di San Sebastiano, nel settore meridiouale), nel quale, ad una 
coloraz.ione grigio-verde con lievi sfumature rossastre, corrisponde un 
rapporto Fe20slFcO quasi uguale ad 1. 
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Fig. 3. 

Questi mateciali ,ono stati sottoposti anch, ad analisi te,mica dif­
ferenziale (fig. 3) : il picco a 560-60O'>C orienta verso la prevalenza di 
una componente lateritica, forse in gran parte di t ipo diasporo, n ella 
matrice. In alcuni campioni si inserisce anche l'apice del quarzo a 5500 
circa. Non si può escludere, peraltro, il cont ributo di minerali argillosi, 
sia pure in quantità non cosÌ rilevanti da esser messe in evidenza con 
questo metodo di analisi (1). 

Univerrità dO: Roma, [ .!'eilula di. P el'fog'fa!i<J, dicembre 196Jt. 

(') Le analisi D.T .A. SOllO st.ate effettuate con apP1l reechiature della ditta 
Leeds·Nortbrup di Philadelphia nelle seguenti condizioni sperimentali ; incremento 
di temperatnra nnifo rme 400 al miuuoo primo; tcrlDocoppin di Pt- P t 10% Rh ; 
sensibilità 1000 .,,\"; contenitori in Pt eon inerte caolinite calcinata. 




